08CUL01A0807 ZALLCALL 11 21:05:46 07/09/99 


+ 


l'Unità 



Lunedì 10 luglio 2000 


I n Italiasono ci rea 30.0001 libri cheescono 
dai calaio^i degli editori ogni anno. Il che 
significa che molti titoli, speso importan¬ 
ti, finiscono per non essere piùdisponibili. 
Sono i costi di magazzino che inducono lecase 
editrici ad operarequestita^i,cheperò si ri vela- 
noundannosoprattuttoperi lettori chenontro- 
vano più i volumi di cui hanno bisogno, per stu¬ 
dio o per diletto. Dalla constatazionedi questo 
stato di coseènata lo scorso anno un'iniziativa 
denomi nata Lampi di stampa,acui concorrono 
EditriceBibliografica(casa specializzata nel set- 
toredel ri nformazioneli brada), MessaggerieLi- 
bri (il più93ndedistrìbutoreitaliano)eLego- 


print (una delle maggorì aziende grafiche ita¬ 
liane). L'idea è qudla della stampa «on de- 
mand», cioè su richiesta, attravoso moderni si¬ 
stemi di riproduzione distale. Ècos possibile 
stampareancheunasolacopiapervoltadi un li¬ 
bro, a costi relativamentecontenutì. Gli editori 
tradizionali (diversi, grandi e piccoli, hanno 
aderito al progetto; daGatzanti aGuancÌa,daLa- 
tet7aaLonganesi,daZanichelliaHoepli,daMa- 
riètti 1820 a Interìinea) cedono alcuni libri or¬ 
mai fuori catalogoaLampi di stampa,cheprov- 
vedeastampamelecopiedi voltalo volta richie¬ 
ste. All'editored'originequestacessionenon co¬ 
sta nulla, anzi ci guadala un partedel ricavo. 


Ho qui davanti a mealcuni volumi del catalogo 
di Lampi di stampa (consultabile al sito 
www.lampidistampa.it) e devo dire che non 
hanno nul la da i nvidiare ai I i bri consueti ; otti- 
melarisoluzionegrafica,laqualitàdellacartae 
la rilegatura. A un anno dal lancio di Lampi di 
stampa (allaFieradel LibrodiTorìnodel‘99)ab- 
biamo incontrato Mariano Settembri, direttore 
editorialedel la società, checi hatracciatoun ra¬ 
pido bilancio di questi primi mesi di vita. «La 
stampa digitale-spiega-èsoprattutto una pro- 
vocazioneutileper il mondo dell'editoria, per¬ 
ché fi no ad oggi gli editori spesso non hanno 
avuto una mental itàdi servizio né confronti dé 


lettori. Lampi di stampa, offrendo loro déle 
nuove potenzialità, li ^mola in questo senso, 
cioè ad indirizzarelepropriestrategiecommer- 
ciali non solo verso leesigenzedé mercato ma 
anchesui bisogni dé lettori,soprattuttodi qué- 
li forti». Settembri, prima di parti re per questa 
avventura, faceva il libraio, una professione a 
cui ha dedicato vent'anni della sua vita e^^zie 
al I a qual esi èaffi nata la sua sensi bi I ità verso eh i 
leggeefadé librounapas5Ìone:«Quandolavo- 
ravo in libreria, la cosa più frustrante^ per mee 
peri mié clienti, era ordì narelibri che poi non 
arrivavano mai,perchè purapparentementedi- 
sponibili sulla carta, in realtà non c'erano più. 


ROBERTO CARNERO 

Lampi di stampa dovrebbe risolvere proprio 
questogeneredi problemi». Macomestannoan- 
dandolecose? «L'iniziati va haavutounacresci- 
ta^^dualeestacomindandoadarei suoi frutti 
in questi ultimi meé. È soloda gennaio che sia¬ 
mo operativi. Vorremmo ampliare il catalogo 
attraverso accordi non solo con gli editori ma 
ancheconlebibliotechepertestiincopieuniche 
esclusi dal prestito perchéa ri schiodi deteriora¬ 
mento». I nsomma secercatedi ^)eratamenteun 
libro cheproprio non riusciteatrovare^segnala- 
téoaLampi di stampa:chis5àchenon possaen- 
trarené suo catalogo. L'indi ri zzoemai I èfaci le 
lampidistampa(SBlic&it 


Libro introvabile? Chiedatelo a Lampi di Stampa 




IL DIBATTITO ■ ASPOLETOSCIENZAg DISCUTE 
_ DELLA «GUERRA DEI MONDI» 

Chi ha paura 
déle 

a/olte epoca! i ? 


MOSTRA 

La memoria 
sul Muro del Pianto 

ANDREA CORTELLESSA 


Un particolare dell'Istituto 
di patologie vegetali. 
Sotto, Edoardo Boncinelli, 
il genetista in odore di Nobel 
che insieme a Renato Soru 
è stato tra i protagonisti 
di Spoletoscienza 


PIETRO GRECO 

P er Edoardo Boncinelli, geneti¬ 
sta in odore di premio Nobel, 
è in atto una svolta epocale 
nel campo della biologia. Con il se¬ 
quenziamento del Dna umano ab¬ 
bi amo finaimente nelle nostre mani 
le conoscenze tecniche necessarie 
per risolvere, di qui a qualche anno, 
molti dei mali fisici che affliggono 
l'uomo. Per Renato Soru, presidente 
e amministratore delegato della Ti- 
scali, l'azienda che negli ultimi mesi 
ha registrato il più grande successo 
di Borsa, è in atto una svolta epocale 
nel campo dell'informatica. Sprizza¬ 
no ottimismo da tutti i pori due dei 
grandi protagonisti italiani delledue 
svolte tecnologiche epocali, la svol¬ 
ta biologica e la svolta informatica, 
che stanno traghettando l'umanità 
in una nuova era: l'era della cono¬ 
scenza. Il loro ottimismo, speculare 
e inguaribile, Edoardo Boncinelli e 
Renato Soru, lo esprimono davanti a 
un folto pubblico nella magnifica 
navata della Chiesa di San Nicolò, 
nel sabato mattina che inaugura «La 
guerra dei Mondi», ovvero l'edizio¬ 
ne 2000 di Spoletoscienza, la mani¬ 
festazione, organizzata dalla Fonda¬ 
zione Sigma Tau, giunta al suo XXII 
appuntamento. 

E un ottimismo scontato, quello 
di Edoardo Boncinelli e di Renato 
Soru. Perchè chi si trova alla testa di 
una svolta epocale non può che 
guardare con fiducia al futuro che 
sta così prepotentemente contri¬ 
buendo a forgiare. Tuttavia è un ot¬ 
timismo intdiigente giacché en¬ 
trambi entrambi riconoscono chele 
due svolte epocali non risolveranno 
certo i problemi spirituali dell'uo¬ 
mo. Nè risolveranno tutti i suoi pro¬ 
blemi materiali. 

Edoardo Boncinelli ritiene che la 
biotecnica si limita a offrire molti 
spazi d'azione per cercare di risolve¬ 
re 0 almeno di lenire alcune delle 
grandi grane patologiche (malattie 
genetiche, cancro) e delle grandi 
grane fisiologiche (invecchiamento) 
dell'uomo. Renato Soru ritiene che 
la Rete si limita a offrire molti spazi 
d'azionepercercaredi affrancare l'e¬ 
conomia dell'uomo dai limiti fisici 
(tempo, spazio, materia) e finanzi ari 
(capitali) che ne limitano lo svilup¬ 
po e la creatività. Boncinelli e Soru 
sono convinti che la biotecnica e 
l'informatica faranno questo (e non 
è davvero poco). Ma nulla più di 
questo. Tuttavia l'intelligenza del 
loro inguaribile ottimismo promana 
da un'altra comuneconsapevolezza. 
La consapevolezza che il futuro non 
è già scritto. Non è scritto neppure 
nella dinamica, potente e prepoten¬ 
te, delle due tecniche di cui sono i 
profeti. Il futuro lo realizziamo noi, 
con la nostra intelligenza e con la 
nostra volontà. 

La biotecnica e l'informatica pos¬ 
sono fornire una leva potente alla 
nostra intelligenza e alla nostra vo¬ 
lontà per realizzare un futuro desi¬ 
derabile 0 almeno migliore del pre¬ 
sente. Ma la mancanza di intelligen¬ 
za e/o di volontà (individuali e col¬ 
lettive) possono realizzare un futuro 
poco desiderabile e persino peggiore 
del presente. Questa è, in sintesi, la 
«filosofia della tecnica» o, se volete, 
il messaggio di fine secolo, che han¬ 
no proposto a Spoleto, sabato scor¬ 
so, il genetista in odore di Nobel, 
Edoardo Boncinelli, e l'imprendito¬ 


re fondatore di Tiscali, Renato Soru. 
Si tratta di un messaggio naturale, 
visto che i due sono protagonisti di 
primo piano di due svolte, tecnolo¬ 
giche, focali. E si tratta di un mes¬ 
saggio intelligente, perché consape¬ 
vole dei limiti di queste innovazioni 
tecnologiche. Tuttavia non è un 
messaggio ricevibile. Non senza 
qualche distinguo almeno. Quei di¬ 
stinguo 0 , se volete, quel pessimi¬ 
smo della ragione che sarebbero 
fuori luogo nei prota¬ 
gonisti di una svolta, 
ma che sono espres¬ 
sione naturale degli 
osservatori critici di 
ogni fase storica. Il 
motivo è semplice: lo 
sbarco e la scoperta di 
un nuovo mondo crea 
un conflitto col vec¬ 
chio mondo. Un con¬ 
flitto che va oltre la 
tecnica o, se volete, la 
tecnoscienza. Per in¬ 
vestire la società, la 
cultura, i sentimenti 
degli uomini. In questa «Guerra dei 
Mondi», vecchi equilibri (sociali, 
culturali e persino etici), vengono 
distrutti. E ladistruzionegenerasan- 
gueelacrime. Sangueelacrimevere, 
in uomini e donne reali. Certo, do¬ 
po ogni grande innovazione tecnica 
l'equilibrio (sociale, culturale, etico) 


sconvolto si ricompone e, in genere, 
a un livello più alto del preedente. 
Malafasedi transizione, quella pro¬ 
duce incomprensioni e paure, lacri¬ 
meesangue. Un esempio ci aiuterà 
a uscire dalle analisi astratte. L'e¬ 
sempio è quello checi ha offerto ie¬ 
ri, domenica, la seconda giornata di 
Spoletoscienza. Una giornata, abil¬ 
mente coordinata dal giornalista 
scientifico Gianfranco Bangone, e 
che ha avuto per protagonista la 


scoperta di un mondo nuovo (alme¬ 
no in apparenza) e quindi, sempre 
in apparenza, alieno: il mondo delle 
biotecnologie. Per l'intera mattinata 
tre esperti dell'impatto sociale ed 
economico di questa grande tecno¬ 
scienza, l'inglese John Hodgson, 
editorialista della rivista specializza¬ 


ta «Nature Biotechnology», l'ameri¬ 
cano Henry Miller, della «Stanford 
University», e l'altro americano Mi¬ 
chael Gollin, un avvocato che si oc¬ 
cupa di brevetti, hanno cercato di 
demolire l'approccio con cui una 
parte del mondo, anzi del Vecchio 
Mondo (inteso come Europa), si 
rapporta alla irruzione sulla scienza 
di questi (apparenti) alieni: i prodot¬ 
ti biotecnologici in agricoltura. 

In particolare hanno cercato di 


demolire quel «principio di precau¬ 
zione» (gli atti di cautela eh e vengo¬ 
no applicati in assenza di certezza), 
con cui il vecchio mondo (inteso, 
stavolta, come il mondo costituito 
da coloro che non amano la novità 
biotecnologica) cerca di contrastare 
lagrandeinnovazione. 


Hodgson, Miller e Gollin hanno 
utilizzato argomenti assolutamente 
razionali, anche se abbastanza uni¬ 
laterali, per stigmatizzare l'uso im¬ 
proprio del principio di precauzione 
nella regolamentazionedello svilup¬ 
po delle biotecnologie. 

Molto spesso, chi invoca princi¬ 
pio di precauzione contro le biotec¬ 
nologieagricole, nascondedietro un 
nobile principio o un prosaico inte¬ 
resse economico o una vocazione 
luddista (un'avversione, quasi una 
reazione, alla tecnica). Questa posi¬ 
zione frena lo sviluppo spontaneo 
della scienza e della tecnica in cam¬ 
po agricolo. Uno sviluppo che po¬ 
trebbe risolvere grandi problemi 
materiali. E, pertanto, concludono 
Hodgson, Miller e Gollin, va stre¬ 
nuamente combattuta. 

Tutto molto giusto. Finché non si 
tiene conto di due elementi. En¬ 
trambi messi in luce dal filosofo Se¬ 
bastiano Maffettone, osservatore ori¬ 
ti co intervenuto sabato. Il primo è 
che il progresso delle biotecnologie, 
come tutto il progresso tecnoscienti¬ 
fico, cambia sempre più velocemen¬ 
te le nostre vite. E la nostra cultura 
sembra non possedere il ritmo per 
assorbire criticamente questo vorti¬ 
coso cambiamento. Se la tecno¬ 
scienza non tieneconto di questo ri¬ 
tardo, rischia di andare a uno scon¬ 
tro con ampi settori della società 
senza capirlo. E non c'è nella di più 
pericoloso di un conflitto di cui non 
si capiscono i termini. Il secondo 
elemento èchel'innovazionetecno- 
logica produce ricadute e conflitti a 
livello sociale ed etico. Queste rica¬ 
dute e questi conflitti sono tanto 
più profondi, quanto più la capacità 
d'innovazione è grande. Con la bio¬ 
tecnica e l'informatica, sostiene 
Maffettone, le ricadute coinvolgono 
livelli così ampi ei conflitti sono co¬ 
si profondi che non serve più la 
«metafisica speculativa» di chi si 
schiera senza riserve o a favore o 
contro l'innovazione tecnologica. 
Serva una metafisica diversa, una 
«metafisica pubblica», ovvero un la¬ 
voro defatigante che consiste nel 
cercare di misurare, caso per caso, 
per prova ed errore, i prò e i contro 
che ogni innovazione tecnica pro¬ 
pone a livelli diversi e spesso in mo¬ 
do contraddittori. Ci sono molte 
culture e, quindi, molti modi di va¬ 
lutarli i chiaroscuri proposti in mo¬ 
do sempre più incessante dall'inno- 
vazionetecnica. Accettare queste di¬ 
verse culture ed evitare che qualcu¬ 
na prevalga con la forza (forza eco¬ 
nomica, politica 0 religiosa che sia) 
sulle altre, è la grande à'ida della de¬ 
mocrazia nella nuova era della co¬ 
noscenza. 


L a prima cosa, a colpire, è 
lo spazio espositivo. Chi 
conosce Frascati, molle- 
mente adagiata sul dolce clivo 
dei Colli Romani, sa benecome 
il suo verde paesaggio brulichi 
di presenze culturali, di scorci 
inattesi, di monumenti cheal¬ 
tre circostanze valorizzerebbe¬ 
ro al massimo. Il mondo pul- 
santedi luci dell'Urbe, chesfa- 
villainsistenteall'orizzontefu- 
mosodéia sera, rendetuttopiù 
difficile. Chi potrebbe concepi¬ 
rei! bisogno di «altro» Barocco 
di prima qualità, a una trenti¬ 
na di chilometri dalla sua mas¬ 
sima concentrazionetollerabi¬ 
le? Eppureun edificiocomePa- 
lazzo Aldobrandini, che si af¬ 
faccia severo su Piazza M arco- 
ni a Frascati, non ha nulla da 
invidiareai più celebrati paral- 
Idepipedi metropolitani. Colo¬ 
ro chesi sono presi la non facile 
responsabilità di far respirare 
di nuovo cultura a Frascati (e 
così, di riflesso, all'intero hin¬ 
terland della capitale), cioè il 
sindaco Posa e l'assessore Di 
Tommaso, hanno 
visto nella ristrut¬ 
turazione delle 
Scuderiedi Palazzo 
Aldobrandini 
un'occasione uni¬ 
ca. Massimiliano 
Fuksasha fatto de¬ 
gli interni delle 
Scuderie un'aerea 
palafitta a duepia¬ 
ni, chesi libra sulle 
virtù antiche e av¬ 
veniristiche del le¬ 
gno edel vetro. Alla 
base il museo ar- 
cheologicoTascolano, di sopra 
un auditorio multimediale e 
una grande sala espositiva 
danno direttamente sulla ve¬ 
trata cheprecipitasulla valle II 
senso è chiaro: da un lato riba- 
direTistituzionalità di una ge¬ 
stionesicura dd territorio, dal¬ 
l'altro scommdteresu avveni¬ 
menti dd presente che trovino 
qui la propria sedepiù degna. È 
senz'altro il caso ddia mostra 
«La M emoria Simbolica» (nd- 
le Scuderie sino all'll luglio), 
che unisce due artisti fra loro 
quanto mai distanti, Fabio 
Mauri e Mario Sasso: uniti pe¬ 
rò, perii curatoreMassimoRi¬ 
posati, da«una volontà etica 
che incontra le proprie ragioni 
estdiche». Le installazioni vi¬ 
deo di Sasso «fotografano» la 
realtà romana da due diverse 
prospdtive, entrambeproietta- 
tend tempo, giustificando un 
titolo calviniano a ben vedere 
assai congeniale alla palafitta 
di Fuksas, «Lecittà continue». 
Ma il colpo emotivamente più 
forteèinferto dalledueoperedi 
Mauri, «Il Muro dd Pianto» e 
«La Rosa Bianca». Quest'ulti- 
ma, qui in prima mondiale, ri¬ 
corda un movimentodi giovani 
intdidtuaii cattolici bavaresi 
chesi opposeroa Flitlereal na¬ 
zismo, finendoperquestotruci- 
dati nd 1943:105 rose bian¬ 
che in boccio, spietatamente 


sottratteai vasi e ri garosamen¬ 
te allineate in formazione ret¬ 
tangolare sul pavimento, non 
possono non ricordarei versi di 
Paul Cdan, dd «Salmo» ndia 
«Rosa di nessuno»: «Nessuno 
c'impasta di nuovo, da terra e 
fango, / nessuno insuffla la vi¬ 
ta alla nostra polvere. /Nessu¬ 
no. //Chetu sia lodato, Nessa¬ 
no./Èpe amor tuo/chevoglia- 
mo fiorire. / Incontro a / te // 
Noi un Nulla /fummo, siamo, 
reste/remo, fiorendo:/la rosa 
dd Nulla, la rosa di Nessuno». 
A torreggiare, incombente ed 
enorme sull'indifeso stuolo di 
fiori estirpati, il Muro: opea 
dd '93 che segna un punto 
d'arrivo, e insieme di rilancio, 
entro una riceca - qudia di 
M auri sullaShoah - chesin dal¬ 
l'installazione ddl'«Ebrea» 
(1971) dimostra come l'ap¬ 
proccio concettuale - da tanti 
oggi rinnegato, col rincorresi 
di restaurazioni di fineseolo- 
sia in grado di colpire le fibre 
più riposte ddi'emozione, in- 
siemea qudiesottili ddl'intd- 
ligenza. Il Muro è 
un'idea semplice e 
assoluta: un inca¬ 
stro continuo («un 
unico coiiageauto- 
portant&>, lo defi¬ 
nisce l'autore) di 
vaiige, borse, sca- 
toleeal tremasse! - 
zie, che allude ai¬ 
catastrofici sposta- 
meti coatti di mi¬ 
lioni di pesone, 
ndl'Europa di ap¬ 
pena mezzo secolo 
fa. Spostameti 
che-Iosa ancheil tdesptettato- 
redegli ultimi, traumatici anni 
- prdudonospesso, in questi ca¬ 
si, al vi aggio estremo. Edèveo 
qudlo che scrive M auri di que 
stosuolavoro: cheessoseguela 
logica ddia poesia, la quale 
«compone metafore espressi ve 
efficaci» ed è«capacedi incide 
repelo meno previsionalmen- 
tend corso dd fatti». Il caso - 
diciamo - ha voluto che, pro¬ 
prio durante l'allestimento dd 
M uro di M auri, su una parete 
ddle Scudeie sia stata rinve 
nuta l'ombra pesistentedi una 
grossa svastica metallica, ri¬ 
mossa mezzosecoiof ama chea 
quanto pare non ha nessuna 
intenzione di sparire definiti- 
vamete. Le Scudeie veneo 
infatti utilizzate dalla We 
hrmachtnd '43-44; eallora ci 
si ricorda che in una villa dd 
dintorni, ben visibile dalla ve 
trata, Kessdring aveva dispo- 
stoilsuoQuartieGeeaie. Un 
artista di oggi ha saputo così 
evidenziare, nd tessuto conti¬ 
nuo efrastornanteddia nostra 
contemporandtà, le tracce 
traumatiche dd passatoche 
non passa. A Ila domanda chea 
M auri si potrdobeporre, dovesi 
possa andare noi con le nostre 
vaiige di oggi, può rispondee 
ancora una volta Cdan: «Ve- 
so dove s'andava? Dove l'eo 
nonèspeta». 


il 


Perii filosofo 
Sebastiano 
Maffettone 
serve 

«una metafisica 
pubblica» 
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A Frascati 
destinazione 
museale 
di Fuksas 
del le Scuderie 
Aldobrandini 
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IN Primo Piano 


lo sto 

col Gay Pride, 
cioè... 

Enzo Costa 


Questo doveva essere un artico¬ 
lo di fermo sostegno al Gay Pri¬ 
de. Poi però ho pensato che sa¬ 
rebbe apparso anche nelle edi¬ 
cole romane proprio nell'anno 
giubilare. E che qualcuno o 
Qualcuno avrebbe potuto parla¬ 
re di un'uscita Inopportuna. Er¬ 
go, Il mio sostegno è opportuna¬ 
mente divenuto malfermo: vada 
per l'appoggio al Gay Pride, ma 
sobrio. Anzi, reticente. Per dirla 
con la famiglia naturale (lafaml- 
glla Fini), «non ostentato». Fac¬ 
ciamo così: lo sulle ragioni degli 
omosessuali non mi pronuncio 
pubblicamente. Ho le mie Idee, 
ma non le dico (farei proseliti¬ 
smo a mezzo stampa). Al limite, 
ve le sussurro In privato via e- 
mall. E voi che leggerete questo 
pezzo dal titolo provocatorio (Il 
titolista è un miscredente), fate 
attenzione: leggetelo lontano 
dalle chiese. Al largo dal Colos¬ 
seo. Oppure leggetelo nel Colos¬ 
seo, ma In compagnia del leoni 
forniti dal filantropi di Forza 
Nuova. Leggetelo perstrada,ma 
non In via Cavour («libera Chiesa 
In libero Stato», massima osten¬ 
tatamente lalc lsta),o In via Venti 
Settembre (Porta Pia, mamma 
mia!). Anzi non leggetelo.Tanto 
non ho scritto niente. Tra un an¬ 
no ne riparliamo. 
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La filosofa Laura Boella: «La questione omosessuale si sta 
imponendo non più solo come tutela dei diritti di una minoranza 
ma come segnale di trasformazione della società in cui viviamo» 


Trasgressivi e «normali» 
nella civiltà dell'amore differente 


STEFANIA SCATENI 


5 


Domenica9 luglio 2000 


IDENTITÀ 

E'SENSÒ'COMUNE. 

La libertà 
che ha cambiato 
i due sessi 

LETIZIA PAOLOZZI ALBERTO LEISS 

D opo la manifestazione, restano gli interrogativi 
intorno all’omosessualità. O interrogativi sull’i¬ 
dentità? Certo, esiste il sesso maschile e quello 
femminile. Ma chi è capace di risolvere il nodo, vera¬ 
mente gordiano, con un taglio netto ? Di qua Lui macho, 
virile, bellicoso, violento, di là Lei creatura mite, dolce, 
remissiva? Non se ne incontrano più molti dipersonaggi 
simili. L’identità allora dipende dalla capacità di met¬ 
tere al mondo un figlio. Anche qui, la scienza ha scompo¬ 
sto le piste. E poi ci sono uomini che rivendicano il ruolo 
paterno, altri che — i mascalzoni-lo rifuggono. E ci sono 
donne che sono madri e altre — le sciagurate - che non 
vogliono esserlo. Il che non significa che i bambini non 
nascano maschi e femmine. Solo ci sono diverse maniere 
di elaborare questa realtà. 

La Chiesa si è fermata molto prima. Quasi avesse af¬ 
fidato alla coppia eterosessuale e al loro bambino la pro¬ 
va provata che quello <fa» l’uomo e quella «fa» la don¬ 
na, temendo, forse, la confusione tra sessuale (che ri¬ 
guarda il desiderio, l’erotismo) e sessuato (la differenza 
dei sessi). Sembra quasi - ricordate le polemiche sull’«u- 
tero in prestito»? - che la conservazione dell’ordine fa¬ 
miliare stia più a cuore alla Santa Sededi quelforte, for¬ 
tissimo desiderio di generare la vita. O di curarsene, nel 
caso delle coppie omosessuali che vorrebbero poter adot¬ 
tare un bambino o bambina. Per questo il «gay pride» fa 
problema. 

La sinistra, al contrario, si è identificata (con qualche 
eccesso di rappresentanza)ma superando vecchipregiu- 
dizi, antiche discriminazioni. «Siamo tutti gay». Alme¬ 
no per un giorno. Anche la sinistra anticapitalista, anti¬ 
globalizzazione. E se poi viene a scoprire che molti omo¬ 
sessuali sono grandi consumatori, e tessono lobby e ven¬ 
gono corteggiati dalla pubblicità, dal mercato editoria¬ 
le, e non sono soltanto degli sfigati disperati, chefarà? Li 
sosterrà, ci auguriamo, ugualmente. E lo farà - bisogna 
sperarlo -anche la destra, che non è in questi giorni senza 
contraddizioni, con i suoi gay dichiarati, e quelle spinte 
«liberali» al suo interno. O la «libertà» può avere una 
«casa» solose declinata in termini economici? 

Ma non sta - non dovrebbe stare - alla politica soste¬ 
nere (tantomeno avversare ) le scelte, i vissuti sessuali dei 
singoli. Semmai sta alla politica sostenere la rivendica¬ 
zione di diritti da parte di minoranze che vogliono avere 
accesso al trattamento riservato alla maggioranza. Per¬ 
chè, invece, la scelta, la complessità della propria sessua¬ 
lità, deve trasformarsi in un outing, in una dichiarazio¬ 
ne di intenti, in una esibizione del privato in pubblico? 
Non vogliamo dire — che nessuno pensi a iscriverci alle 
schiere dei Casini, o peggio —che igay non fanno bene a 
manifestare. La ghettizzazione nei loro confronti è stata 
ed è ancora enorme. Quindi l’omofobia ci riguarda tutti 
e tutte, mentre la sessualità segue strade, condizioni, de¬ 
sideri personali. L’omofobia dipende da quel giudizio 
per cui se non aderiamo all’identità sociale riconosciuta, 
ne siamo fuori, siamo cacciati in un ghetto. Così, l’auto¬ 
nomia, la libertà di ognuno, ognuna, ha bisogno di una 
fase — chissà quanto lunga — di lotte comuni. Anche se 
sfilare in un corteo gay vuol dire proprio questo: non vo¬ 
gliamo essere identificatiper i nostri desideri sessuali. 

Del resto le idee dominanti in fatto di rapporti tra i 
sessi, con relativa normazione, sono sempre meno domi¬ 
nanti. Il senso comune cambia velocemente, e diventa il 
buon senso di costumi più liberi e evoluti. Basta andare 
al cinema: l’identità sessuale, e persino biologica («Boys 
dont’cry» è un esempio) si fa confine mobile, che si può 
attraversare e riattraversare senza scandalo. Porse il 
pregiudizio sull’omosessualità resiste ancoraperché l’a¬ 
more dichiarato tra uomini imbarazza le pratiche omo¬ 
sessuali maschili inconsapevoli - nella politica, nel lavo¬ 
ro, nello sport... - tipiche di una civiltà patriarcale, che 
sembra però avviata al tramonto. E arrivato il tempo in 
cui le «certezze» eterosessuali fanno posto alla doman¬ 
da: quali sono le condizioni dell’amore, del desiderio? 
La nozione di maschile e di femminile va ripensata: 
cambia conia libertà moderna. 


LE DIFFERENZE NELLE RELAZIONI AMOROSE FEMMI- 
NILI E MASCHILI : «C'È UNA SA PIE N ZA NELL'AMO RETRA 
DONNE CHE NON C'È TRA GLI UOMINI, PER I OUALI I 
RUOLI SONO PIÙ CODI FI CATMDEOLOGICI» 


O ltre il potere della trasgres¬ 
sione, la richiesta di un si¬ 
stema giuridico «tollerante» 
come voglia di normalità. M a al di 
là della «questione omosessuale» 
rimane l'impatto sulla società ita¬ 
liana esercitato dalla sessualità 
tout court. È la sessualità che fa 
paura. «Che sia etero o omo, è an¬ 
cora un elemento socialmente 
esplosivo, che scombina e scompo¬ 
ne, soprattutto in un momento co¬ 
me quello attuale in cui, sulla ses¬ 
sualità, c'è un sempre minore in¬ 
vestimento di energie». Chi parla è 
Laura Boella, docente di Filosofia 
morale all'università di Milano, 
che ha appena dato alle stampe 
due libri: insieme a Anna Rosa 
Buttarelli «Per amore d'altro. 
L'empatia a partire da Edith 
Stein» (Raffaello Cortina) e da sola 
pubblicherà tra qualche giorno 
«Le imperdonabili» (edizioni Tre 
Lune). 

Non crede che la rivendicazione 
dei diritto d'identità sessuaie, di 
cui si paria moito oggi a causa dei 
gay pride, apra in reaità una «que¬ 
stione» che non riguarda soitanto 
giiomosessuaii? 


«II diritto d'identitàsessualenon è 
piùlaclassicaquestionedituteladel- 
le minoranze Lo dimostra il modo 
con cui la cronaca oggi affrontali te 
ma dell'omosessualità e della libertà 
sessuale. Piuttosto si trattadi un pro¬ 
blema che si sta imponendo, pur at¬ 
traverso stradediscuti bi I i, di sordi ne 
te e i m preci se, come probi ema d i tre 
sformazionedellasocietàin cui vivie 
mo. Persino il tanto parlare cheta il 
cinema di maternità, paternità, nuo¬ 
ve famiglie, omosessuali efigli,ecce 
tera, dimostra che siamo di fronte a 
una importante modifica del vivere 
soci al e. Se èquesta I a si tuazi one, al I o- 
ralaquestionedei diritti edelleliber- 
tàèunaquestionedaridefinire». 

È vero anche che vedersi ricono¬ 
sciuti diritti fondamentaii è un 
obiettivo moito importante per ia 
comunità gay itaiiana... 

«II si sterna giuridico non può rico- 
nosceregli affetti, non gli compete. 11 
nostro si sterna gi uri di co sta cercan do 
di rimediare alle sue inadeguatezze 
appellandosi al mondodellavitarea¬ 
le. M a non facciamoci ingannare. 11 
di ritto non ri uscirà mai aregistrarele 
modificazioni dellavita. Non deve 
proprio farlo. 11 problema di fondo è 


Foto di Isabel 
M uhoz, 
dal libro 
“I corpi la 
pietra" 


che la legge non può essere un ele¬ 
mento di ordine reale, tanto meno lo 
può essere nel campo della bioetica, 
del I a fecon dazi one assi sti ta, eccetera. 
E mi chiedo: comefannogli omoses- 
sual i a voi eretanto, a crederecosì tan¬ 
to nel riconoscimento dei diritti, nel 
potereordinatoredel diritto?» 

Avere gli stessi diritti degli altri 

non è cosa da poco... 

«Certo. M a, vede, credo che oggi 
non si tacciai conti con unaquestione 
che non c'entra con il diritto, con la 
paternità, con la maternità, ma ri¬ 
guardai! riferirsi allastoriadellases- 
sualità, alle esperienze di sessualità 
che non sono quelle codificate. C'è 
u n a d i fferen za tra om osessual i tà m a- 
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schile e omosessualità femminile. E 
periodi unadifferenzastori casostan¬ 
ziale che si riferisce alle radici della 
sessualità.L'omosessualitàfemmini- 
lehaun rapportocon la stori a profon¬ 
do e ri levante che di per sé sgombrai! 
campo dalle tensioni e dall'imbor¬ 
ghesimento insiti nell'omosessualità 
maschile. Le relazioni amorose tra 
donnesono profondamentelegateal- 
lastoriaeallaciviltà,nonsolodei ceti 
aristocratici maanchedi quelli con¬ 
tadini. È, questa, unapartedi ci viltàe 
distoriacheèriuscitaamantenereun 
respiro spirituale molto più ampio, 
menotesotranormalitàetrasgressio- 
ne (come quello maschile) e che ri- 
sentein maniera minoredell'antitesi 
di ordinegiuridico. È unostratodi ci¬ 
viltà consistito in una sapienza delle 
relazioni amorose tra donne sostan- 
ziatedi trasmissioni di sapere legate 
al I avi ta, al corpo, al I edi verse età- dal- 
l'adolescenza alla menopausa -, alla 
condivisionedi momenti dellavita- 
penso alierei azioni tragiovinetteche 
mantengono un'identica affettività 
anche quando le due giovani si sono 
poi sposate. Questo radicamento pro¬ 
fondo in una storia delle relazioni è 
molto diverso dalle radici storiche 
dell'omosessualità maschile, che la¬ 
scia in eredità ruoli oggettivi, ruoli 
che furono molto ben definiti nel 
campodellavitafii osof i ca, gu erri era, 
giocosa, eccetera. Questa storia, in¬ 
somma, si gioca più sul piano della 
rappresentazione di sé, sul rivestire 


un ruolo-chesiaquellodel signore, 
del guerriero, del filosofo o del cava¬ 
liere- e meno sulla relazione inter¬ 
soggettiva capace di vivere indipen- 
dentementedallaposizionedi subor- 
dinazione,predominanzaocompeti- 
zi on e ri spetto al I a soci età e al l'ord i n a- 
mento giuridico. N on è un caso che 
l'outing sia soprattutto maschile. La 
maggior parte dei casi di outing è di 
tipo ideologico: rendo pubblica la 
mia omosessualità perché affermo la 
mia identitàelamiavolontàdi essere 
riconosciuto. I casi di outing agiti da 
donnesono molto rari. Credo di pen¬ 
da proprio dal fattochenelledonnela 
relazione amorosa fa parte della cul¬ 
tura di relazione intersoggettiva. In 
questo modo larelazioneèpiù capace 
di vivereestratifi carsi all'internodel- 
la storia della civiltà indipendente¬ 
mente dal fatto che ci si a 0 n 0 ri cono¬ 
sci mento soci al eo gi uri di co». 

Non pensa che la «vita reale» sia 
ancora impreparata ad accettare 
ledifferenze,diqualsiasi natura? 
«C'è, indubbiamente una nuova 
tolleranza da parte della società. M a, 
se proviamo ad andare oltre la sua 
crosta, scopriamo che questa nuova 
tol Ieranza copre anche nuove tensi o- 
n i. C 'è, d a u n I ato, e i n tern a soprattut¬ 
to al mondo omosessuale maschile, 
unatensionetranormalitàetrasgres- 
sione. 11 mondoomosessualemaschi- 
le è molto chiaramente proiettato 
verso lanormalità:l'accettazionenon 
basta,chiede! diritti chehannotutti 
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gli altri a essere riconosciuti. Vedo, 
insomma, una grossa spinta allanor- 
malizzazione che mantiene, però, 
dall'altra parte, la presenza dell'ele¬ 
mento trasgressivo. L'altra tensione 
riguarda la società italiana, che sem¬ 
bra essere più tranquilla equietanel- 
l'affrontare il discorso dell'omoses¬ 
sualità. Una tolleranza che deriva da 
una sorta di "privatizzazione di tut¬ 
to", secondo la quale ciascuno può 
scegliere di vivere la sessualità come 
vuole. Maquesta tranquillità convive 
con unaforte resistenza allarealeac- 
cettazionesul pi anogiuridico.E pen¬ 
so ai problemi che esistono riguardo 
ai temi eredità, matrimonio, accesso 
allecasepopolari...». 

Le rivendicazioni dei gay pongono 
problematiche che in realtà ri¬ 
guardano tutti: quelle sull'estrema 
mobilità dell'identità sessuale, 
dellecondizionidell'amore... 

«I problemi del diritto fanno da 
spia, nel senso buono, del la difficoltà 
e del l'i n ad^uatezza che c'ètra un co- 
munesentireeunaconvinzioneinti- 
m a, person al e. N on esi ste oggi i n I ta- 
liaunlavoroprofondosullenuovefa- 
miglie,sul mododi viverelasessuali- 
tà.Ancheselasociologiacidicechele 
nuove famiglie vengono accettate. 
P er questo credo si a molto i mportan- 
te r i f I ettere su 11 a cu I tu ra om osessu al e 
femminile. Lavoraresullarelazion e, 
oltre la lotta per il riconoscimento e 
raccettazione,fainmodocheunare- 
lazioneproducaci viltà». 
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IN Primo Piano 


l'Unità 


LA REALTÀ DELLE ASSO¬ 
CIAZIONI CHESI BATTONO 
SUL TERRITORIO PER DI¬ 
FENDERE I DIRITTI DEGLI 
OMOSSESSUALI, OFFREN- 
DOSERVIZI ESOSTEGNO 

G ay Pride, ovvero scandalo, 
provocazione, polemica. 
Nelle strade di Roma gay, 

I esbi eh e etran sessuali hanno cele¬ 
brato l'orgoglio, l'opposto della 
vergogna suggerita dalle autorità 
ecci esi asti che, dellapropriacondi- 
zione felicemente accettata. «La 
verità è che dietro questo grande 
momentodi vi si bilitàc'èun lavoro 
costante, continuo, faticoso, chele 
associazioni omosessuali portano 
avanti in modo volontario esenza 
alcun riconosci mento da molti an¬ 
ni, cheoffreun appoggio eun so¬ 
stegno concreto ai tre milioni di 
omosessuali italiani stimati dal¬ 
l'organizzazione Mondiale della 
sanità». 

A parlareèSergio Lo Giudice, 
presidente nazionale dell'Arci 
gay, insegnante, impegnatissimo 
negli ultimi mesi di polemiche e 
dibattito, che però oggi vorrebbe 
accendere i riflettori sulla realtà 
quotidiana del movimento gay, 
quella meno eclatante, ma impor¬ 
tanti ssi ma per costrui re nel Ia sto¬ 
ri a recentedel nostro paeseuna re¬ 
te, unastrategiadi riconoscimento 
dei diritti di unaminoranza. 

Lo Giudice, quai è ia reaità dei mo¬ 
vimento gay in Itaiia, aspirate ad 
essere una iobby,come negii Stati 
Uniti? 

«I n effetti si sente spesso pari are di 
lobby gay. I n realtà questo è vero 
negli Stati Uniti ma del tutto fai so 
in Italia. Qui il movimento vive 
con fondi ridotti, una militanza 
strenua, grazie al lavoro di poche 
avanguardie, con sporadici finan¬ 
ziamenti . N ullaachevederecon le 
forti lobbies gay di New York odi 
San Francisco, cheormai interes¬ 
sano anche il mercato e costitui¬ 
scono un target interessante per la 
pubblicità, perché di solito costi¬ 
tuiscono una fetta di consumatori 
con un tenore superiore alla me¬ 
dia, sono più acculturati, non han¬ 
no figli, sono più propensi ad un 
consumo di qualità. Insomma ne¬ 
gli Stati Uniti da tempo è stato su- 
peratoil problemadell'invisibilità 
e del l'ostracismo, dei diritti, oggi 
ci si misuracon il mercato». 

Ormai però le cose stanno cam- 
biandoancheda noi. 

«In Italia il meccanismo si sta 
sbloccando adesso, sempre più la 
pubblicità ospita gli omosessuali. 
P erò pi ù eh e al tro si tratta del Luti - 
lizzo di un tema, legato a concetti 
moderni di libertà sessuale, però 
rivolto ad un pubblico vasto, gio¬ 
vanile. Insomma è la scelta di un 
tema trmdy, ma che non sceglie 
la coppia omosessuale come tar¬ 
get. Qualcosa si sta muovendo 
sul piano dell'autorganizzazio- 
ne: sta nascendo una carta di 
credito rainbow, una carta di 
credito etica che per ogni opera¬ 
zione devolve una percentuale 
al le associ azioni. Sul piano della 
comunicazione, oltre al ricco e 
consolidato mondo delle riviste 
e delle librerie, un gruppo mila¬ 
nese sta lavorando al progetto di 
una tivù gay via cavo». 

M a non c'è un'eccessiva voglia di 
isolarsi,di autnghettizzarsi? 

« È un'accusa che spesso ci viene 
rivolta. L a verità è che esiste una 
formadi chiusura socialenei con¬ 
fronti dei gay che ha prodotto for- 
medi autorganizzazione. L agente 
non capisce che normalmente gli 
omosessuali vivono quasi tutta la 
loro giornata in contesti misti, do¬ 
ve per lo più nascondono la loro 
identitàsessuale, c'èquindi un og¬ 
gettiva esigenza di incontrarsi, di 
viveresituazioni di comunità». 

In Italia la storia del movimento, 
almeno nella sua visibilità, è rela¬ 
tivamente recente. 

«La data stori cadi iniziodel movi¬ 
mento è il 1972, quando il Fuori 
contestò il congresso di sessuolo¬ 
gia a Sanremo nel qualesi presen¬ 
tava- nodel leterapieper curare l'o¬ 
mosessualità. L'altra data è quel la 
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Sergio Lo Giudice, presidente dell'Arcigay 
accende i riflettori sulla realtà guotidiana 
di un movimento impegnato nel territorio 


Fuori dal ghetto la società difficile 
La lunga marcia dei gay italiani 
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del 1985 quando dallafederazione 
dei numerosi gruppi chelavorava- 
no su I terri tori o ènata l'A rei gay». 

L'Arcigay non esaurisce la realtà 
delle assoc iazioni e dei c ire oli ita¬ 
liani 

«Certamenteno, manerappresen- 
ta la realtà più consistente: ottan¬ 
tamila iscritti in quarantacittàita- 
lianecon ottanta struttureoperan¬ 
ti sul territorio. Nel 1996 poi si è 
staccatal'Arei lesbica». 

Qualisonoifronti politici aperti? 

«I fronti sono due. Uno è politico 
i sti tuzi on al e, e ri guarda i rapporti 
con leforzepoliticheperlamodifi- 
cadellediscriminazioni normati¬ 
ve. Una strada tutta in salita. La 


realtà è che finora il movimento 
gay in Italiahafaticatotrovareuna 
rappresentanza politica. C'è stata 
unagranderesistenzadapartedei 
governi ad affrontare una questio¬ 
neaperta come quelladel ricono¬ 
scimento equindi dellatuteladel- 
le unioni civili, a differenza di 
quanto è avvenuto per esempio in 
Francia o in Germania. In Italia 
non si ènemmeno messo all'ordi¬ 
ne del giorno della discussione 
parlamentare. La fine dell'unità 
politica dei cattolici nel nostro 
paese ha comportato l'i ntroduzi o- 
nedi un poteredi vetodei cattolici 
in entrambi gli schieramenti.An¬ 
che il centro sinistra non riescea 


fare di questo tema un tema cen¬ 
trale. È tuttora giacente un proget- 
todi riformadellaleggeantidiscri- 
minazionecheprevàel'esplicita- 
zione, tra le categorie da non di¬ 
scriminare, di quella relativa ai 
comportamenti sessuali. L'unico 
aspetto posi ti vo è I a promessa fatta 
dal ministrodellaSanitàVeronesi 
di abolirei decreti cheancoraoggi 
proibiscono agli omosessuali, in 
quanto identificati comecategoria 
arischio,ladonazionedel sanguee 
degli organi». 

Importante è poi la realtà del lavo¬ 
ro quotidiano sul territorio, dicevi 
all'inizio. 

«Sì, questo è Tal tro aspetto, più ef¬ 


ficace del nostro impano, la co- 
struzionedi una retedi servizi so¬ 
ciali, lineedi telefono amico, ini¬ 
ziati ve di assi sten za e sostegno. Da 
Siracusa a Bolzano abbiamo una 
retedi servizi,chenon c'èmai stata 
riconosciuta. Penso a quanto èav- 
venuto sulla questione Aids: in 
tutti gli anni Ottanta e Novanta 
si amo stati considerati i depositari 
di conoscenze e massi mi diffusori 
di informazioni di cura e preven¬ 
zione. Spesso si amo stati i primi ad 
entrare nelle scuole e a parlare di 
Aids. Di fatto svolgiamo una forte 
funzione di sussidiarietà a livello 
locale. Il paradosso italiano òche 
tutta questa attività non viene ri¬ 


conosci uta, per moral i smo». 

Non dappertutto è così, penso a 

Bologna. 

«A Bologna ci sono stati storica- 
mentegli esperimenti più avanzati 
di collaborazione tra Comune e 
movimento. Nel 1982 Bologna è 
stata I a pri ma ammi n i strazi one i n 
Italiaad offrireunasedeal circolo 
"28giugno" sfidando il cardinale. 
Anchecon la regioneEmilia Ro¬ 
magna abbiamo attivato un'otti¬ 
ma collaborazione, realizzando 
per esempio il primo consultorio 
per la salute della popolazione 
omosessuale. A Bologna poi c'è 
stato il riconoscimento, seppur 
simbolico del la fami gli a affetti va. 


quindi estesa anche a quel la omo¬ 
sessuale. Devo dire che anche il 
sindaco Guazzai oca ha preso atto 
di questa realtà». 

Forse ha preso atto del fatto che a 
Bologna, più chealtrove,siete lob¬ 
by. 

«Beh, non c'è dubbio chea Bolo¬ 
gna c'èu n a reai tàforteeorgan i zza¬ 
ta. M aaM ilanoèanchepiù forte, 
sul piano economico, perchélì c'è 
la massima concentrazione di lo¬ 
cali, di librerie, agenziedi viaggi. 
Eppure l'amministrazioneAlber- 
tini non ha praticamente nessun 
rapporto con il movimento». 

Un ruolo importante nella forma¬ 
zione delle cose lenze è quello del¬ 
la se uola,comevisietemossi? 

«lo stesso sono fondatoredel grup¬ 
po Aletheia, nato nel 1998. Ale- 
theiaèunareteperoradi unacin- 
quantinadi insegnati gayelesbi- 
cheil cui obiettivofondamentaleè 
rompereiltabùdell 'omosessu al i tà 
al l'i nterno del Ia scuola. Se poco si 
parladi sesso, per nullasi parladi 
omosessualità, non è prevista nel 
mondo raccontato della scuola. 
Questo causa disagio, isolamento, 
sofferenza tra gli adolescenti che 
proprio in quegli anni delicati 
prendono coscienza della propria 
identità sessuale. Ed è un disagio 
che diventa un costo sociale, se è 
vero, comealcunericerchedimo- 
strano,chegli adolescenti omoses¬ 
suali hanno un tasso di suicidio 
doppiodei lorocoetanei.Finoraci 
si amo mossi, grazi e anche al I a col - 
laborazione del Ministero della 
Pubblica Istruzione, organizzan¬ 
do corsi di formazione per inse¬ 
gnanti, a Bologna, Pisa, Pai ermo e 
Brescia, chehanno avuto un note¬ 
vole successo. T utti gli insegnanti 
hanno portato testimonianze 
drammatichedi outingdei ragaz¬ 
zi, in molti casi dopo aver manife¬ 
stato I a I oro i den ti tà sessu al e son o 
stati vittimedi atti di bullismo, o 
son ostati isolati». 

Anche gli insegnanti sono discri¬ 
minati? 

«C'è una questione grave che ri- 
guardalescuoleprivate,ein parti¬ 
colare quelle confessionali che 
possono permettersi, ed è succes¬ 
so, di licenziarein tronco un inse¬ 
gnante perché si era dichiarato 
omosessuale. Noi per questo a suo 
tempo abbiamo condotto una bat¬ 
taglia chiara: sì alla libertà scola¬ 
stica ma senza coinvolgimento 
della finanza pubblica. Se un isti¬ 
tuto religioso vuole scegliersi un 
insegnante secondo certi canoni 
deve poterlo fare, ma senza oneri 
perloStato.il qualeèfondato sulla 
nostra Costituzione, che senza 
equivoci vieta qualsiasi discrimi¬ 
nazione». 


L 


Da Saba a Penna, un Novecento diverso 

FRANCESCO GNERRE* 


Q uando arriva la notizia della presenza in 
Italia di Oscar Wilde in compagnia dell'a¬ 
mante Alfred D ouglas - siamo alle soglie 
ovecento - si diffonde il panico, un po' come 
in questi giorni alla notizia dell'arrivo a Roma del 
popolo del G ay Pride. M atilde Serao sulle pagine 
del "M attino" protesta «in nome della gente per 
bene, in nome della gente che vuol vivere tran¬ 
quilla». L efa eco da M Mano Paolo Vaierà, giorna¬ 
lista e scrittore socialista; «La società de^i Oscar 
Wilde è troppo turpe, troppo nauseosa, troppo la- 
trinesca per lasciarlo vivere. Sia perseguitato 
ovunque». E ppure la Serao e Vaierà sono eccezio¬ 
ni. Nella cultura italiana prevaleva allora, ed è 
prevalsa successivamente, un'interdizione ancora 
più forte e più efficace della condanna e del di¬ 
sprezzo; il silenzio, la negazione di qualsiasi spa¬ 
zio di visibilità, fosse pure una visibilità di nega¬ 
zione e di devianza. 11 paradosso sta però nel fatto 
che nel corso del N ovecento, e qui ci soffermia¬ 
mo solo alla prima metà del secolo, operano in 
Italia scrittori di primissimo piano che sono omo¬ 
sessuali come Saba, Palazzeschi, G adda, Comis- 
so. De Pisis, Penna, Soldati. E ppure è come se 
l'omosessualità non esistesse. 11 fatto poi che la si 
pratichi ampiamente e che l'Italia sia la meta pri¬ 
vilegiata del turismo omosessuale del nord E uro- 
pa non importa. Purché non se ne parli. L a rap¬ 
presentazione dell'omosessualità, presente anche 
se in maniera più o meno occultata, è semplice- 


mente ignorata o, quando non è possibile inorar¬ 
la, condannata senza appello. G li scrittori omo¬ 
sessuali italiani vivono tutti drammatiche vicen¬ 
de di censura e di autocensura e le loro opere più 
esplicitamente omosessuali le abbiamo lette solo 
molti anni dopo la loro morte. Pensiamo alla vi¬ 
cenda notissima di "E mesto" di U mberto Saba o 
a quella di "G lochi d'infanzia" di Comisso. Scrit¬ 
to agli inizi degli anni T renta, il romanzo di Co¬ 
misso viene pubblicato oltre trent'anni dopo e 
«purgato» dallo stesso autore. L e parti espunte 
possiamo leggerle solo in un'appendice ad una 
riedizione del libro del 1994. Anche Palazzeschi si 
deve confrontare con un'ostilità diffusa. Nel 1908, 
quando ha 23 anni, in un'atmosfera decadente e 
dannunziana che sembrava favorevole alla rottura 
di schemi tradizionali, egli pubblica un romanzo 
di argomento omosessuale e poi anche nelle "N o- 
velle" di qualche anno dopo allude spesso a situa¬ 
zioni perturbanti che mettono in discussione re¬ 
gole sociali e codici sessuali codificati. Ma viene 
stroncato senza appello. Critici autorevoli come- 
L uigi Russo, trovano nelle sue novelle solo «laidi 
e grotteschi equivoci sessuali» e Palazzeschi pen¬ 
sa bene di cambiare registro, passando alle più 
innocue "Stampe dell'800". 

Q uanto a G adda era talmente terrorizzato dal- 
l'idea che gli altri potessero capire i suoi gusti 
sessuali che provvede egli stesso ad autocensu- 
rarsi violentemente, salvo divertirsi poi a cercare. 


con maniacale precisione, tra il pruriginoso e il 
giustificatorio, tracce di omosessualità nella tra¬ 
dizione storica e letteraria italiana. Il più spregu- 
dicato è F ilippo De Pisis, che però va a vivere in 
Francia da dove scrive agli amici dei suoi quadri, 
delle sue avventure, dei libri che sta scrivendo, 
ovviamente impubblicabili da noi, e quando viene 
in Italia, tutti pendono dalle sue labbra e mentre 
egli discetta di tapettes, di gigolos, di tantes, Gad¬ 
da, che lo chiama "M aestro" per quante cose sa 
di omosessualità, chiede il permesso di prendere 
appunti. Non è migliore la situazione di Sandro 
Penna che deve confrontarsi ancora più degli altri 
con le resistenze e l'incomprensione di tanta par¬ 
te del mondo letterario che non gli perdona l'insi¬ 
stenza del tema omoerotico, la predilezione os¬ 
sessiva per i giovanissimi e soprattutto la totale 
assenza di ogni senso della colpa e del peccato. 
Anche M ario Soldati viene categoricamente dis¬ 
suaso da temi insani come l'omosessualità. M un¬ 
tale recensisce il suo primo libro liquidando le 
due novelle di argomento omosessuale senza 
nemmeno nominarle e un altro critico autorevole, 
G iuseppe Antonio Borgese, parla di «gusto clini- 
co» a proposito di una novdia e l'altra, con di¬ 
sprezzo, finge di dimenticarla;«mi avvedo di aver 
tralasciato una novella, "Scenario", ma poiché 
l'ho saltata, sarà meglio lasciarla lì» e conclude 
auspicando che l'arte di Soldati «ermafrodita, o 
ironica o morbida, anacronistica, stanca», diventi 


«nuova e virile». E si tenga presente che questo 
appello alla virilità non veniva da un intellettuale 
di regime, ma da Giuseppe Antonio Borgese, uno 
dei pochissimi ( 13 su 1200 docenti universitari) 
che due anni dopo rifiuterà di giurare fedeltà al 
regime fascista. 

11 fatto è che la condanna dell'omosessualità, 
nonostante una troppo mitizzata tolleranza, in 
tutta la prima metà del secolo e oltre non è solo 
di una parte, ma accomuna tutti (cattolici, fasci¬ 
sti, comunisti e liberi pensatori di ogni estrazio¬ 
ne). È questa unanimità che genera in quasi tutti 
gli scrittori omosessuali italiani la scelta di una 
formadi «dissimulazione onesta», presente anco¬ 
ra oggi in ampi strati della popolazione omoses¬ 
suale. Così a una rivendicazione pubblica della 
propria omosessualità, con i rischi di emargina¬ 
zione facilmente immaginabili, quasi tutti in Ita¬ 
lia hanno scelto un esercizio più o meno segreto 
della loro omosessualità con tutte le sue umilia¬ 
zioni e le sue fragili sicurezze. Oggi assumere l'o¬ 
mosessualità come tema di un'opera letteraria 
non è più un problema. È proprio per questo che 
si impone, a mio avviso, una rilettura di buona 
parte della letteratura del N ovecento, alla ricerca 
di una cultura omosessuale, anche letteraria, che 
si è espressa, sia pur limitata datante proibizioni, 
con temi e immagini proprie, spesso di grande 
suggestione. 

*Sociologodellaletteratura 
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L'esigenza di una riflessione incrociata 
tra I linguaggi delle diverse identità 
L’esperienza sociale e politica deirAmerica 


Zebre, centauri o cyborg 
Siamo ie "strane creature” 
che ii leone non sbranerà 


ALESSANDRO PORTELLI 


WORID PRIDE ROMA 2000 

gay*lesbian*bìsaxiial*1raiisgeiider ^ //# 


T u ti confondi con millefor- 
// I me strane, i centauri della 
I fantasia: per metà veri e 
umani, per metà selvatici egrotteschi. 
Invenzioni divine, quasi divinità essi 
stessi,calano nei boschetti dellenostre 
T essagli e, eli, nell'abbraccio del le re- 
miniscenzedi selvatichedriadi, gene¬ 
rano lecreaturechestupi scono il mon¬ 
do. Oh Harry! trai branchi confusi di 
creature e centauri, tu spicchi come 
una zebra in mezzo agli alci.»È Her¬ 
man Melville, che invoca la memoria 
di uncompagnodi viaggioinRedburn 
(1849). Lo adotta quasi come epi¬ 
grafe programmatica il Centro di 
studi sui linguaggi delle identità 
costituito recentemente all'univer¬ 
sità di Bergamo: la zebra, «creolo 
quadrupede morbido come la seta,» 
ne diventa la metafora: «né bianco 
né nero, ma a strisce, né troppo 
grande né troppo piccolo, agile, un 
po' Disney, occasionalmente scal¬ 
ciante.» E soprattutto capace di di¬ 
sorientare gli aggressori impeden¬ 
do, grazi e al l'effetto ottico del man¬ 
to, di distinguere nel branco leteste 
dalle cosce, dove comincia un indi¬ 
viduo enecomincia un altro. 

Riprendo queste spiegazioni dal¬ 
l'introduzione e dalle conclusioni 
scritte da M ario Corona, animatore 
e fondatore del Centro insieme con 
Liana Borghi, Daniela Daniele, 
Donatella Izzo, Marco Pustianaz, a 
un libro che, uscendo nel momento 
giusto, raccoglie i saggi presentati 
in una prima giornata di lavoro: In¬ 
croci di genere. De(i)stituzioni, transi¬ 
tività e passaggi testuali (Bergamo, 
Edizioni Sestante, 1999: 193 pagi¬ 
ne, 26.000 lire). «In questo momen¬ 
to,» spiega il documento program¬ 
matico del Centro, «dopo decenni 
di intensissimi sviluppi degli studi 
specifici sul 'gender'e sulle culture 
minoritarie, sembra farsi strada l'e¬ 
sigenza di una riflessione incrociata 
chesi misuri con i diversi linguaggi 
delle diverse identità, nuove e anti¬ 
che, minoritarie e maggioritarie, 
femminili e maschili, dominate e 
dominanti, subalterne ed egemoni, 
periferiche e centrali, nomadiche e 
stanziali, nelle loro configurazione 
e intersezioni storiche, geografiche, 
antropologiche, politiche.» E con¬ 
clude: «Zebre, centauri, driadi, cy¬ 
borg, alieni e altre strane creature 
ci faranno da guida.» 

Al centro ovviamente è la deisti¬ 
tuzionalizzazione delle identità di 
genere storicamente imposte e co¬ 
struite, e di questo parlano i saggi 
presentati nel libro. Marco Pustia¬ 
naz studia gli slittamenti identitari 
che avvengono sul piano sessuale, 
politico, etnico, in un romanzo ita¬ 
liano degli anni 70 dal titolo emble¬ 
matico, La Maschia di Vittorio Pe¬ 
scatore. Gli altri saggi sono tutti di 
argomento nordamericano: le com¬ 
pì esse strategie di svelamento e ne¬ 
gazione delle identità e dei generi 
nella poesia di Adrienne Rich (L ia- 
na Borghi), etresaggi su unafigura 
monumentale e canonica della let¬ 
teratura americana. Henry James, 
sempre più riproposto dalla critica 
contemporanea nei termini della 
sua autodefinizione come «queer 
monster», «mostro bizzarro» ma an¬ 
che, nell'accezione odierna di 
«queer» (ma forse già valida allora, 
suggerisce Izzo), «mostro omoses¬ 
suale» che segretamente esibisce le 
tensioni del la sessualità nella limpi¬ 


da complessità della sua scrittura. 
Così anche il classico più rispettato 
dalla critica convenzionale finisce 
per allinearsi alla strane creature a 
strisce che fanno da guida a questo 
percorso. 

Creature a strisce, creature a stel¬ 
le e strisce. Non è un caso che il 
Centro nasca soprattutto in am¬ 
biente americanisti co. Esiste nella 
letteratura americana una lunga li¬ 
nea di confronto con le identità ses¬ 
suali, che non passa per territori 
soltanto marginali ma attraversa 
proprio il cuore del canonepiù uffi¬ 
ciale: basta pensare al Whitman di 
Calamus, a episodi o figure melvil- 
liani (da Bulkington a Queequeg in 
M oby Dick allo stesso H arry di R e- 
dburn), o, per lo stesso James, alle 
letterea H endrik Andersen da poco 
assai ben curateetradotteda Rosel¬ 
la Mamoli Zorzi (Amato ragazzo, 
M arsi No). Anche per questo è dagli 


Stati Uniti, infine, che vengono 
non solo gran parte delle teorie let¬ 
terarie che fanno perno sul gender, 
da quelle femministe alla queer 
theory. L'americanistica italiana, 
sempre molto attenta alle questioni 
teoriche, è naturale interlocutrice 
di queste ricerche. 

D'altra parte, come si legge nel 
programma del Centro bergamasco, 
«per il loro pluralismo costitutivo e 
per gli incessanti e massicci flussi 
migratori e immigratori» gli Stati 
Uniti sono stati il terreno privile¬ 
giato non solo per le riflessioni teo¬ 
riche sull'identità, ma anche per 
una pratica sociale e politica (identi 
ty politics) checon infiniteambigu 
tà e grandi possibilità ha messo 1' 
dentità al centro del conflitto socia¬ 
le. Ancora dagli Stati Uniti, infine, 
è venuto l'esempio fondante del gay 
pride con la rivolta dello Stonewall 
al Greenwich Village. 


Non credo chesi tratti solo di de¬ 
mografia: credo che esista un rap¬ 
porto specifico fra la centralità poli¬ 
tica dei temi identitari e l'idea stes¬ 
sa di libertà che ha preso forma sto¬ 
ricamente negli Stati Uniti. Come 
emerge dal bel libro di EricFoner- 
Storia delia libertà americana (Don¬ 
zelli) - negli Stati U niti la libertà (e 
le sue negazioni) si è costruita non 
tanto sul piano delle relazioni in¬ 
terpersonali quanto sul piano delle 
attribuzioni della persona: non at¬ 
tiene alla struttura della società 
quanto al la qualità del l'indi vi duo. 

È dunque una libertà centrata 
sulla soggettività, ma anche imper¬ 
niata sul corpo: sul colore della pel¬ 
le, sulle identità e le scelte sessuali. 
Per gli schiavi la libertà consisteva 
nella sottrazione del proprio corpo 
al potere dello schiavista attraverso 
la fuga, ma anche attraverso il sui¬ 
cidio 0 - lo ricorda la Toni M orri- 


son in Beloved - l'infanticidio. L'in¬ 
violabilità del corpo e il diritto a di¬ 
sporne liberamente hanno acquista¬ 
to presto negli Stati Uniti una 
esplicita connotazione politica, si 
sono posti come una questione di 
diritti civili più presto che altrove. 
Anche per questo, la resistenza nei 
confronti di forme di oppressione 
ed emarginazione che riguardano la 
forma del corpo e le scelte sessuali 
ha assunto sia forme e linguaggi - 
l'orgoglio identi tari o, la resistenza 
passiva, la non violenza - che erano 
stati sperimentati proprio nel movi¬ 
mento dei diritti civili, sia un'idea 
di identità non fissa e normativa 
ma sfuggente, mobile, ibrida, «mo¬ 
struosa» (per dirla con i ricercatori 
del Centro di Bergamo). «Sicché al¬ 
la fine il leone si butta in mezzo a 
tutte quelle strisce, finendo spesso a 
terra fra una zebra e l'altra, mentre 
loro se ne vanno...» 


Nelle fotoiqui 
sopra, il Gay 
Pride del 
giugno scorso 
a Tel Aviv; 
nella pagina a 
fianco, la Gay 
Parade di 
Berlino 
dell'anno 
scorso 
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Ministro con "boy friend" nei bastione Uister 

ALFIO BERNABEI 


L f usodiunministrogayperespugnareil 
basti onedellapiù peri col osa bi gotteri a 
bri tannica èun curi oso esempiodi nuo¬ 
va strategi a poi iti ca del governo I aburi sta di T o- 
nyB lai r.Seneverrà fuori un successo sarà un 
tri onfo di astuzi a, i I cavai lo di T roi a di Belfast. 11 
bastioneèruister,lesei conteedell'lrlandadel 
Nordseparatedal resto del l'isola nel 1921, dove 
specialmentelaculturaunionista protestante 
h a c reato unenclavedi feroce settari sm o reli¬ 
gi oso rafforzato dal l'arsenale di pregiudizi in- 
cl usi vo, naturai mente, dellacomponenteomo- 
foba. In questo territorio Blair ha deci sodi farsi 
rappresentaredaPeterM andelson,un ministro 
gay, accompagnato dal suo partner brasi Nano. 
Oraèchiaro: mandareungayin mezzo ai «virili» 
membri deN'ordineorangista,speciei seguaci 
del reverendolan PaisleycheèleaderdelDe- 
mocratic U nionist Party, èun po'comemettere 
un a col om ba dentro un poli gon 0 di ti ro 0 svento- 
larelamantilladavantiauntoro.M andelsonè 
unodi treministri omosessuali del governodi 
Blaireil biggurudi DowningStreetdovel'ope- 
razi one«un gay a B elfast»èstata probabi I mente 
studi ataatavolino. 

U ngovernocheèsolitoconsultareglispindo- 


ctors (esperti strateghi)ecinqueo sei think 
tanksprimadi fareimportanti mosse politiche 
non puòavertralasciato il significato di manda- 
re u n mi n i stro gay a B el f ast. E evi den te c h e i I go- 
vernodatempocercavail mododi sgonfiarel'e- 
screscenza bel I i ca del conf I i tto settari o tra re- 
pubblicani nazionalisti eunionisti protestanti 
trami tei 'i ndeboi i mento cultural edellepi ù te¬ 
starde eperi col se posi zi on i con servatri ci, spe- 
ciequelledegli «ulstermen»,gN «uomini del- 
l'Ulster» leali aNacoronainglese,chesi oppon¬ 
gono aspramente ad ogni powersharingcon 
D ubli no. Alcuni tratti di questa cultura unioni¬ 
sta evocano il culto fascista del la «vi rii ità»enon 
pernullaquandogli ulstermenorangisti mar¬ 
ciano in formazioneparamilitare portano, oltre 
aNeinsegnedeN'impero,ancheun bastone! n 
mano comesi mbolodi potereeintransigenza. 

L a strategi a I aburi sta deveessersi proposta di 
smussareleangolaturepiùbigottedella cultura 
uni oni sta opposta al cambi amento. C i voleva 
un'armaculturalemodernacapacedi dividerei 
più duri tradizionalisti dai progressisti aperti al 
dialogo. 

N on appen a arrivato al govern o nel 1997 Blair 
mandòneiru lsterunministrodonna,M oM o- 


wlam,sceltacheper molti ulstermen fu un af¬ 
fronto senza precedenti .V enneostacol ata al 
puntocheloscorsoannoBlairdovetterichia- 
marlaaLondra.Lasorpresaèvenutacolsuo 
rimpiazzamento.L'arrivodi M andelson col suo 
partner gay èstata la provocazioneculturalee 
politicapiùi ncredibile.il governo bri tannico ha 
detto i n poch e parol e: dovetetrattare i I futu ro 
del l'U Istercon un gay, non solosi mbolodi uno 
chenon sta néda una partenédal l'altra, maan- 
cheesponentedellavolontàdel governodi far 
capi rela ricchezzacherisiedenel rispettodelle 
diversi tà di tutti i ti pi. U n cavai lo di T roi a col gay 
nel I a pan ci a. L a mossa astuta h a gi à dato ri su Ita¬ 
ti. 

GI i un i on i sti pi ù progressi sti del l'UI ster 
UnionistPartyhannostrettolamanoaM andel¬ 
son eal suoboyfriend,quelli di Paisleyno.A 
B lai r probabi Imentenondispiacerebbesedal le 
labbra degli estremisti protestanti uscissero in¬ 
sulti anti -gay contro i I mi ni stro: sarebbeuti I ead 
i neh iodarl i comedi nosauri retrogradi, speci e 
davanti agli occhi dellapopolazioneingleseche 
nel complesso non sopporta più gesti oatteggia- 
mentidi intolleranzaversogli omosessuali.M a 
forsec'èdi più,moltodi più nel la strategi a gay 


bl ai ri ana. C i sono dei dossi er segreti nel l'UI ster. 
C ome i n tutti i terri tori dove i m pera I a bi gotte- 
ria,gN ulstermen omosessuali hannovissuto 
dentro gli «armadi »accumulando episodi tenuti 
nascosti i n una ragnatei a di omertà, dentro i bor¬ 
delli.! servizi segreti inglesi hannoraccoltoin- 
formazioniaquestoriguardo,specienegN Anni 
ottanta. I conservatori cheal l'epoca erano al go¬ 
verno sotto l'ex premi erM argaretT hatcher 
spazzarono di versi episodi sotto il tappeto per¬ 
ché! voti dei deputati unionisti erano uti I i etal- 
voltaindispensabili.Oranonèchei laburisti in¬ 
tendano apri requellochei n gergo ingleseviene 
defi nito«acan of worms», un barattolo di vermi. 
M aleinformazioni esistono.Forseèbastatala 
finissi mamossadi mandaresul postoilgay 
M andelsoninqualitàdi mi ni stro-aperto, sic u- 
rodi sé,col suoboyfri endedunquesenzaniente 
da nascondere-perfarcapi rei I doppio messag¬ 
gio: èlui l'uomocherappresentalavolontàdel 
governodi progredi reverso lapaceesedovesse 
essere iqualcunochelo tratta co n suff i c i enza o 
i n mani era mi ni mamentei rri spettosa perchéè 
omosessual e, ci sarebbesol o da ri mettere i. L e 
sceltesonodue,oabbracciarel'inviatoesaluta- 
re i I p regresso o starsen e q u i eti. 


LE LIBERTÀ 

déglTaltrì. 

Diritti 
negati 
per tutti 

STEFANO RODOTÀ* 

S i tratta di partire dai ricono¬ 
scimento del diritto di identi¬ 
tà sessuale, come momento 
costitutivo della personalità. E, 
quindi, bisogna proiettare questo 
dato nella dimensione affettiva, del 
legame sociale. 

Si tratta di questioni che riguar¬ 
dano soltanto la condizione omo¬ 
sessuale? 0, attraverso la riflessio¬ 
ne puntuale su questa condizione, 
si scorgono limitazioni più generali 
delle libertà individuali e colletti¬ 
ve? Quando si parla di adozioni o 
di rapporti tra i partner, ad esem¬ 
pio, si toccano questioni che ormai 
appartengono alla vita di molti, 
della persona singola che vuole 
adottare o di chi fa parte di una 
qualsiasi coppia di fatto. 

Non voglio annegare la specifici¬ 
tà spesso drammatica della situa¬ 
zione degli omosessuali in una in¬ 
distinta necessità di ripensare la 
disciplina dello stato delle persone. 
So bene che un rifiuto, una discri¬ 
minazione basati sull'omosessuali¬ 
tà riflettono un atteggiamento e 
manifestano una stigmatizzazione 
che non sono assimilabili a quelli 
che riguardano altri soggetti. La 
stigmatizzazione, anzi, compare 
anche in situazioni nelle quali il ri¬ 
ferimento all'omosessualità, non è 
per nulla necessario. Penso alle no¬ 
tizie che parlano di un accesso alle 
tecnologie della riproduzione nega¬ 
to «a una coppia di lesbiche», 
quando è del tutto evidente che si 
tratta di un diniego (per me co¬ 
munque inammissibile) fondato 
sulla riserva di quelle tecnologie 
solo a quelle donne facenti parti di 
una coppia eterosessuale legale o 
di fatto; riferito, dunque, a una 
condizione personale generale, 
tanto che l'intervento sarebbe ne¬ 
gato anche alla donna sola non le¬ 
sbica. 

La condizione omosessuale di¬ 
venta così rivelatrice di altre stor¬ 
ture. Ed è per questo che, se ci 
muoviamo sul terreno dei diritti, la 
loro negazione si traduce in una 
negazione dell'ordine comune. Per 
continuare a discriminare gli omo¬ 
sessuali, si è obbligati a violare 
princìpi generali di eguaglianza, di 
riconoscimento dell'altro. Ed è per 
questo che ogni azione per i diritti 
degli omosessuali assume il valore 
di una ricostituzione di un ordine 
violato, del rifiuto di una violazione 
che investe i diritti di tutti. Voglio 
forzare un po' i dati costituzionali, 
e rileggo l'articolo 2 dove si affer¬ 
ma che «La Repubblica riconosce 
e garantisce i diritti inviolabili del¬ 
l'uomo, sia come singolo sia nelle 
formazioni sociali, ove si svolge la 
sua personalità». Non è forse una 
piccola formazione sociale l'unione 
che si stabilisce tra persone dello 
stesso sesso? Non è forse vero che 
pure il nostro sistema giuridico si è 
venuto evolvendo nel senso di un 
riconoscimento sempre più largo 
alla forza degli affetti? E allora; 
non siamo di fronte a un impedi¬ 
mento al libero sviluppo della per¬ 
sonalità quando si nega o si repri¬ 
me la condizione omosessuale, nel¬ 
la dimensione individuale come in 
quella sociale? 

La risposta cominciano a darce¬ 
la i fatti, con la loro forza. Se si os¬ 
serva il mutamento che si produce 
in tanti sistemi giuridici, e che si 
concreta appunto nell'abbattimen¬ 
to di discriminazioni, spicca il rico¬ 
noscimento di una pienezza di di¬ 
ritti che porta alla rilevanza giuri¬ 
dica del rapporto stabilito tra par¬ 
tner omosessuali. Qui, sul terreno 
particolarmente impegnativo delle 
unioni civili, si scorge il riflesso 
della tendenza verso il generale ri¬ 
conoscimento della coppia di fatto. 
So bene che non siamo di fronte a 
processi lineari, che le conquiste di 
un momento possono sempre esse¬ 
re messe in discussione... M a que¬ 
sto è il destino dei diritti civili, mai 
definitivamente conquistati, e che 
esigono da parte di tutti un'atten¬ 
zione vigile e continua. 

Dallaprefazionedel 1996al libro 
di Ezio Menzione, "Diritti omo¬ 
sessuali ”, Casa editriceE noia 









